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Per le centrali termoelettriche 

L'Enel di fronte 
ai problemi 

dell'inquinamento 
Necessità di un controllo permanente de­
gli organi di potere pubblico sull'am* 
biente e sulle cause di possibili alterazioni 

Numerose autorizzazioni — 
richieste clall'ENEL al COITI-
intenti organi governativi e 
locali — per l'insediamento di 
nuove centrali termoelettri­
che. sono stai* negate o co 
munuiu- non confesse finora. 
in base J preoccupazioni re 
lative ai jjossib-li inquina­
menti ambientai chimici e 
termici; delle acque e della 
atmosfera. Il tema e stato an 
che oggetto di una intervista 
del presidente dell'ente elet­
trico, avvocato Pi Cagno, a 
un giornale torinese. 

L'ENEL è un servizio pub­
blico. che può essere gestito 
in modo più o meno soddi­
sfacente (0 essere esposto a 
pressioni e Influenze diverso, 
ma in ogni caso deve rispon­
dere al compito istituzionale 
di fornire al paese l'energia 
elettrica richiesta dalla indu­
stria o da ogni altra attività, 
in una misura che è raddop­
piati» negli ultimi sette otto 
anni, e tende a crescere con 
lo stesso andamento Da qui 
le preoccupazioni ecologiche 
Né sono queste preoccupazio­
ni la causa dei ritardi la­
mentati. che riflettono essen­
zialmente la tardiva scoper­
ta. da parte dell'ENEL. di prò-
bleml ecologici e ambienta­
li connessi con le installazio­
ni di centrali. 

Ma il vero punto in discus-
pione non è, se l'ENEL abbia 
o non abbia le capacità e at­
trezzature tecniche, o la buo­
na volontà, indispensabili (ma 
non sufficienti) per ridurre 
al minimo gli effetti inqui­
nanti delle centrali. Potrebbe 
avere le prime e la seconda 
nella misura più soddisfacen 
te oggi, e m misura minore 
tra un anno o tra dieci an­
ni. Non si può semplicemente 
fare fiducia all'azienda e alla 
«uà struttura direttiva, quan­
do gj si trova di fronte a 
una prospettiva di accresci­
mento rapido della potenza 
elettrica installata, e quindi 
di aumento egualmente rapido 
degli inquinanti. La questio­
ne che si pone è quella di 
un controllo permanente de­
gli organi del potere pubbli­
co sull'ambiente e sulle cau­
se che possono alterarlo: fra 
le quali le centrali termoelet-
tricne (convenzionali e nu­
cleari) occupano certamente 
un posto rilevante. 

Bara dunque necessario — 

Ser superare i ritardi lamen-
iti e prevenirne altri — che 

il principio del controllo pub­
blico permanente trovi espres­
sione in un sistema di rap 
fiorti fra istanze regionali e 
ocali. ed ente elettrico di Sta­

to interamente nuovi, fonda­
ti sulla collaborazione in varie 
fasi della gestione: dal proget­
to all'esercizio. L'autorizzazio­
ne. la licenza edilizia, la di­
sponibilità dell'area (che po­
trà essere espropriata invece 
che acquistata), non saranno 
più atti isolati, ma andran­
no collocati nel quadro di un 
bilancio ecologico generale, la 
cui responsabilità non potrà 
essere assunta che dai poteri 
pubblici, e non potrà essere 
esercitata che attraverso ade­
guati sistemi di controllo fi­
sico. chimico, meteorologico; 
non in contrasto, bensi in 
connessione con gli esercizi 
industriali, e in particolare 
elettrici 

Indennizzi 
ai privati 

Vi saranno costi che grave­
ranno sugli organi pubblici: 
largamente giustificati dal 
contenimento dei danni e de­
gli sprechi a cui sono espo­
ste oggi le risorse di ogni ge­
nere, compresa la salute dei 
cittadini Vi saranno anche 
eosti che graveranno sull'ente 
elettrico, e al riguardo sarà 
opportuno rammentare uno o 
due punti controversi 

E* vero che oggi il costo di 
produzione unitario dell'ener­
gia elettrica in Italia è molto 
elevato, soprattutto a causa 
dell'alto prezzo dell'olio com 
bustibjie. che da solo grava 
per circa quattro lire su ogni 
chilowattora prodotto Inoltre. 
è vero che i maggiori utenti 
della energia elettrica. le gran­
di aziende industriali, fanno 
valere le ragioni della com­
petitività sui mercati interna­

zionali per mantenere privi-
legj tariffari, grazie ai quali 
esse non contribuiscono ade­
guatamente a coprire tali co­
sti. infine, è vero che l'ENEL 
sopporta tuttora l'onere degli 
indennizzi al privati espro 
priati. mentre il fondo di do­
tazione concessogli dallo Sta­
to è insufficiente. Questa si­
tuazione deve sicuramente es­
sere modificata: con l'aumen­
to del fondo di dotazione; con 
la revisiono — nel quadro di 
una riforma del sistema ta­
riffario — dei privilegi di 
cui gode la grande industria; 
con l'adozione e il finanzia­
mento di un concreto pro­
gramma nucleare. Con l'azio­
ne necessaria per rendere 
meno competitiva l'autoprodu-
zione. 

I costi 
ecologici 

Ma due principi devono es­
sere affermati: primo, i pro­
blemi ecologici non sono pro­
blemi a scala aziendale, non 
possono essere risolti nell'am­
bito aziendale o nel quadro 
dei bilanci aziendali, secon­
do; l costi ecologici non pos-
sono essere rifiutati né dagli 
organi pubblici, né — per la 
parte che loro compete — dal­
le aziende; le quali devono 
sottostarvi anche se essi co­
stituiscono condizioni rigide 
per i rispettivi bilanci. Rap­
portato alle centrali elettriche, 
questo significa che — per 
gli impianti convenzionali non 
meno che per quelli nuclea­
ri — se una certa soluzione 
tecnica appare raccomandabi­
le in base a considerazioni 
ecologiche, essa non deve es­
sere respinta in base a con­
siderazioni di bilancio. 

Questo punto può essere il­
lustrato con un esempio di 
natura molto generale, poiché 
si riferisce all'inquinamento 
termico, e anche chimico, del­
le acque, e in definitiva al 
problema dell'ubicazione del' 
le centrali. Queste sono state 
finora erette presso corei di 
acqua, o sulle coste, per di­
sperdere appunto nell'acqua il 
calore residuo, o di scarto; 

che è ingente per gli impian­
ti convenzionali, ed è anche 
maggiore (del 50 60 per cen­
to) per gli impianti nuclea­
ri. Ne consegue che, col cre­
scere delle potenze installate, 
si determinano concentrazio­
ni dell'ordine di migliaia di 
Megawatt su singoli fiumi, o 
tratti di costa. E allora, al­
meno in una prospettiva ab­
bastanza vicina — ma in al­
cuni casi fin d'ora — non c'è 
dubbio che conseguenze mol­
to gravi possono determinar­
si per gli ecosistemi Idrolo­
gici, cioè per la fauna e la 
flora delle acque, tanto più 
che gli organismi marini. 
compresi l pesci, si adattano 
male alle variazioni termiche 
anche di pochi gradi. 

Esista almeno una alternati­
va. alla dispersione del calo­
re in acqua, e fra l'altro pre­
senta il vantaggio di consen­
tire l'ubicazione delie centra­
li in zone più varie, cosi da 
evitare le concentrazioni: le 
a torri di raffreddamento ». 
L'unica ragione per cui in 
Italia non si parìa di torri 
di raffreddamento (anzi se ne 
parla per iniziativa popolare 
a Piombino, in relazione alla 
centrale ENEL di Torre del 
Sale) è che tali impianti so­
no relativamente costosi. 

Quanto costosi? Per le tor­
ri secche (esenti da alcuni in­
convenienti delle torri umi­
de) le stime più attendibili 
danno un aumento compreso 
fra 11 2 e il 3 per cento sul 
costo di produzione unitario. 
Qualche cosa come venti cen­
tesimi di lira per chilowatto­
ra. in cambio di vantaggi so­
stanziali. Se l'ENEL ha dif­
ficoltà di bilancio, non è una 
ragione valida per ignorare 
questa esigenza- Poteva esse­
re una ragione per portarla a 
conoscenza della opinione pub­
blica, assieme alle suddette 
difficoltà. Ma l'ENEL ha pre­
ferito tacere, e sostenere che 
tutti i problemi ecologici pos­
sono essere risolti nell'ambito 
aziendale. Ora, questo da un 
Iato non è vero. Dall'altro, 
nessuno lo pretende, 

Cino Sighiboldi 

Il tuffo degli svedesi 
Gennaio, come d*l resto era previsto, ha portato pioggia, neve, 
umidita in tutta Italia. E le previsioni, almeno per ì prossimi 
giorni, non fanno sperare in cambiamenti sostanziali. Il tempo si 
metterà al meglio, probabilmente, la settimana prossima. Intanto 
però, soprattutto al sud e al centro, le temperature si sono man­
tenute, nonostante gli scrosci di pioggia e di vento intermittenti, 
abbastanza miti: ne fanno fede i turisti svedesi (nella foto) che, 
di passaggio per Bari, dove ieri il termometro ha segnato i cinque 
sopra zero di minima, approfittano di uno squarcio di sereno per 
tuffarsi in mare. 

Una proposta di legge del PCI 
. . - .i 

Anche gli agenti PS 
hanno diritto 

alla libertà sindacale 
Un numero sempre maggiore di agenti, sottufficiali e ufficiali chiede la revisione 
in senso democratico dell'anticostituzionale regolamento vigente • Il significato della 
«marcia silenziosa» di Torino e di altri episodi di «contestazione» nelle caserme 

Promuovere le opportune 
iniziative per garantire l'eser­
cizio delle libertà sindacali 
anche a tutto il personale del­
la Pubblica Sicurezza ò diven­
tato un dovere indifferibile 
del movimento operaio ita­
liano. 

L'azione unitaria e le con­
quiste delle grandi organiz­
zazioni sindacali hanno eser­
citato una influenza positiva 
tra il personale addetto ai 
servizi di polizia: hanno raf­
forzato la loro aspirazione 
alla parità dei diritti con i 
lavoratori in genere e con i 
dipendenti dello Stato in par­
ticolare: hanno fatto crescere 
una spinta rivendicativa per 
il miglioramento economico, 
normativo e dello stato giuri­
dico: hanno suscitato in mo­
do pressante l'aspirazione alla 
libertà di associazione sinda­
cale. 

«Sindacato 
ombra» 

E' interessante constatare, a 
questo proposito, come le stes­
se riviste specializzate, quali 
Polizia moderna e Ordine pub­
blico, debbano continuamente 
aumentare lo spazio dedicato 
alla trattazione dei problemi 
sindacali del personale di po­
lizia. Nel contempo diventa­
no sempre più numerose le 
lettere firmate e quelle ano­
nime di agenti, sottufficiali 

e ufficiali di Pubblica Sicu­
rezza alle organizzazioni sin­
dacali. ai partiti, alla reda­
zione dell'(7)iifd. Altrettanto 
avviene per le lettere, le pe­
ti/ioni. le istanze, le delega­
zioni indirizzate ai parlamen­
tari Il tutto comprova l'esi­
stenza di un <• sindacato om­
bra » che preme per affer­
mare il diritto all'esercizio 
della libertà sindacale. E' una 
realtà che non può essere ul­
teriormente soffocata dagli 
anacronistici e incostituziona­
li regolamenti di disciplina 
militare. L'articolo 42 del re­
golamento militare proibisce 
qualsiasi reclamo o domanda 
collettiva: « / reclami e le do­
mande, scritte o verbali, de-
iiono essere esclusivamente 
individuali e presentali da 
un militare solo». E' una nor­
ma che nel corpo delle guar­
die di P.S. ha registrato, ne­
gli ultimi tempi, violazioni cla­
morose, con numerosi casi di 
vera e propria contestazione 
collettiva in varie caserme 
d'Italia (a Milano, a Roma, a 
Torino), fino a giungere al­
l'ultimo clamoroso episodio: 
quello della « marcia silen­
ziosa » per le vie di Torino 
di una sessantina di guardie 
di P.S. 

Non si può certamente con­
siderare chiuso l'episodio con 
il processo e la pesante sen­
tenza del tribunale militare 
(a carico dei due agenti ac­
cusati di essere stati i pro­
motori della manifestazione 

Già fissata a Siracusa la causa tra British Petroleum e Sincat-Montedison 

LO SPIONAGGIO INGLESE DIETRO 
il sequestro del petrolio libico 

I retroscena della vicenda • L'iniziativa del tribunale siciliano coinvolge nella vicenda la posizione 
dell'Italia - Di fatto si contesta la legittimità della nazionalizzazione decisa dal governo libico 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 6., 

Con un nuovo sorprendente 
gesto (sorprendente anche 
per la singolare efficienza una 
volta tanto rivelata dalla 
tanto anchilosata nostra mac­

china giudiziaria), il presiden­
te del tribunale civile di Si­
racusa. Lucio Flnocchiaro, 
ha fissato per il 21 marzo la 

Erima udienza della causa In­
stata dalla British Petro­

leum contro la Sincat-Monte­
dison per le 37 mila tonnellate 

Grave attentato ad Ascoli Piceno 

Fatto saltare 
il ripetitore TV 

E' esploso un ordigno di grande potenza — Era 
slafo collocato nell'impianto di Colle San Marco 

ASCOLI PICENO. 6. 
Un ordigno esplosivo di grande potenza è stato fatto esplodere 

verso le 22 di ieri contro il ripetitore televisivo di Colle San Marco. 
situato a dodici chilometri da Ascoli. 

L'esplosione ha fatto saltare i ripetitori radiotelevisivi, danneg­
giando gravemente le apparecchiature. Anche la costruzione ha 
riportato gravi lesioni. 

Secondo le indagini, si è trattato di una carica di dinamite con 
una miccia a lenta combustione collocata in un condotto che unisce 
i cavi ai trasmettitori e all'antenna. 

In seguito all'esplosione. Ascoli Piceno e l'intera vallata del 
Tronto, servita dal ripetitore di Colle San Marco, sono rimaste 
prive delle trasmissioni televisive e di quelle radiofoniche in mo­
dulazione di frequenza. 

Sul posto sono intervenute le squadre di emergenza della RAI 
di Ancona per tentare di riparare i danni e rimettere in funzione 
il ripetitore televisivo. 

Nella notte di Capodanno sì è verificato un altro scoppio al­
l'interno del palazzo di giustizia di Ascoli. Gli inquirenti stanno ora 
cercando di stabilire se vi è un nesso tra i due attentati. 

Drammatico inseguimento negli USA con auto od elicotteri 

Come Bonnie e Clyde rapinano 
e sparano: muore lui con un agente 

i l giovane e la sua ragazza di 19 anni erano accusati di una serie di aggressioni - Fuga a 150 km 
all'ora attraverso tre stati - Un altro poliziotto grave - Circondati hanno fatto fuoco - Lei si è arresa 

CHURCH HILL 
(Maryland. USA). 6. 

Con la morte del trentenne 
Irving Hogg junior e la cat­
tura della sua compagna. Ma-
rylin Dobrolenski, di appena 
19 armi, si è conclusa una del­
le più drammatiche cacce al­
l'uomo della recente storia 
della cronaca nera americana. 

Protagonisti della vicenda. 
In cui ha perso la vita anche 
un agente di polizia mentre 
il suo compagno di pattuglia 
è rimasto gravemente ferito, 
una coppia alla « Bonnie e 
Clyde » degli anni settanta, 
ricercata in tutta il Midwest 
per una serie di rapino a ma­
no armata da essa compiute 
in questi ultimi mesi. 

Ogni volta i dui banditi 
•rano riusciti a farla franca 
• i a sfuggire alla morsa dal* 

la polizia. 
La vicenda che ha visto im­

pegnati nell'ultima fase cen­
tinaia di agenti, auto e per­
sino elicotteri, ha preso l'av­
vio nel Delawar per conclu­
dersi drammaticamente a cen­
tinaia di chilometri di distan­
za nella Pennsylvania meri­
dionale. 

Una caccia all'uomo sul filo 
dei 150 chilometri orari di cui 
tono stali protagonisti due 
agenti di Churchill, cittadina 
del Maryland, che avevano ri­
conosciuto nella coppia, gli 
autori di una seria di rapina, 

Mentre per via radio comu­
nicavano al comando quanto 
stava avvenendo, iniziavano a 
tallonare dappresso l'auto d#l 
rapinatori mtntre Hogg « 
la sua compagna sparavano 
loro contro. 

- Giunti dinanzi ad un motel 
della Pennsylvania per Yar-
rington ed il suo compagno 
sembrava ormai fatta. Ma la 
reazione dei banditi era ina­
spettata. Numerosi colpi di 
arma da fuoco raggiungeva­
no gli agenti. Carey cadeva 
esamine al suolo mentre il suo 
compagno gravemente ferito 
non era in grado di prestar­
gli .-.'cun soccorso. 

I banditi risalivano sulla lo­
ro auto e riprendevano la fu­
ga. Ma la loro sorte era or-
mal segnata. In tutta la zona 
affluivano decine di agenti e 
automeazi 

Ed era una delle vetture del 
comando del Delaware ad in­
dividuare l'auto della coppia 
• con una rapida conversione 
a poni sulle sue tracce. Era 
una fuga oha portava 1 ban­

diti dal Maryland di nuovo al­
la Pennsylvania meridionale. 
Giunti nei pressi di un gran­
de stabilimento petrolchimico 
per « Bonnie e Clyde » non vi 
era alcuna possibilità di fu­
ga, Gli agenti provvedevano a 
circondare la zona mentre l 
due banditi abbandonata l'au­
to cercavano scampo fuggen­
do a piedi. Bloccati nei pres­
si di un'enorme cisterna Hogg 
e la sua campagna — secondo 
la versione degli agenti — 
mettevano mano alle armi. 
Gli agenti aprivano il fuoco 
concentricamente e Hogg ca­
deva fulminato, mentre la gio­
vane Marylln Dobrolensky ve­
niva catturata a poche centi­
naia di metri di distanza, 

|. W. 

di greggio acquistate dal com­
plesso petrolchimico italiano 
in Libia e di cui, appunto, a 
Capodanno, lo stesso dr. Pl-
nucchiuro aveva disposto il 
sequestro simbolico su richie­
sta della compagnia inglese 
che contesta la nazionalizza­
zione del propri impianti de­
cisa un mese fa dal governo 
di Gheddaf! 

Proprio alla luce della de­
cisione di dare seguito alla 
causa, 11 sequestro di una set­
timana fa si conferma ora 
vieppiù, non solo, come una 

Eisante interferenza nella ver­
ruca tra BP e governo rivo­

luzionario libico, ma come una 
vera e propria misura di og­
gettivo sostegno fornito dal 
tribunale di Siracusa alle pre­
tese del gruppo britannico 
che fa parte delle Bette So­
relle del monopolio interna­
zionale del petrolio. 

D'altra parte, già al mo­
mento in cui aveva accolto la 
richiesta di sequestro avanza­
ta dai legali della compagnia, 
Il magistrato sapeva evidente­
mente dove 11 provvedimento 
andasse a parare se, nel ten­
tativo di replicare al primi 
sorpresi commenti sul suo 
primo provvedimento, lo ave­
va giustificato come misura 
cautelativa: «Se dovesse es­
servi una causa civile — ave­
va infatti dichiarato —, attra­
verso l'esame dei campioni 
sequestrati si potrà accertare 
se il petrolio è davvero quello 
libico che la BP dichiara di 
sua appartenenza». 

Ora, anche a parte II fatto 
che la decisione di dar corso 
alla causa coinvolge di fat­
to nella vicenda l'Italia in ter­
mini che possono danneggia­
re solo il nostro paese (si 
pensi all'oggettivo divieto che 
vien posto alla Sincat come 
a qualsiasi altra impresa ita­
liana di rifornirsi di petrolio 
in Libia pena complesse grane 
giudiziarie), è la stessa as­
surda meccanica del blocco 
che la BP pretende di creare 
per il greggio libico a svuo­
tare l'iniziativa della compa­
gnia britannica d'ogni altro 
contenuto che non sia la com­
ponente autolesionista, ma per 
l'Italia. 

Che cosa significa infatti 
porsi in astratto quesiti se 
il petrolio trasportato da 
Tobruck ad Augusta con la 
Capitan Elias (anche la ci­
sterna è stata tenuta sotto 
sequestro per alcuni giorni) 
sia « davvero quello libico che 
la BP dichiara di sua appar­
tenenza»? Basta osservare — 
come è stato già fatto dalla 
diplomazia libica alla Farne­
sina che sostiene esser la que­
stione di stretta e unica com­
petenza della magistratura — 
che il petrolio destinato alla 
sincat - Montedlson proviene 
effettivamente dai campi di 
Serlr (ex BP) ma fa parte del­
la quota di produzione che 
la compagnia pagava al go­
verno libico a titolo di royal-
Ha; basta questo, dicevamo, 
per trasferire la vertenza su 
un altro piano in cui la magi­
stratura italiana non può mi­
nimamente Intervenire e 
men che mal per stabilire se 
sia o meno legittimo il de­
creto di Gheddafi con cui tut­
ti gli Impianti gestiti sino al 
7 dlctmbrt dalla BP-Lybla 
sono «tati. MstonaUssaU ed 

affidati in gestione alla « Arab 
Gulf Exploratlon ». 

Ma c'è di più, e di più gra­
ve, nell'atteggiamento del tri­
bunale di Siracusa: esso ha 
avallato cosi puntualmente le 
pretese del monopollo Ingle­
se che se l'oggetto della cau­
sa fissata per marzo è 11 rim­
borso alla BP del valore delle 
37 mila tonnellate di petrolio 
contestato, lo scopo reale del 
provvedimento — scopo di­
chiarato nello stesso atto di 
citazione — è che a sua vol­
ta la Sincat si rivalga sul 
governo della Libia. Il tutto 
condito dagli inquietanti re­
troscena che documentano 
come questo nuovo capitolo 
della guerra del petrolio sia 
stato in realtà scritto dai ser­
vizi di spionaggio inglesi. 

A sostegno infatti delle pre­
tese della compagnia petroli­
fera di bandiera e delle sue 
«diffide» a tutte le imprese 
occidentali operanti nel set­
tore perché si astenessero dal-
l'acquistare o anche sempli­
cemente dal lavorare il greg­
eio libico (è quel che in pra­
tica fa la Sincat, rinviando 
alla Libia 1 prodotti raffinati 
del petrolio, salvo una parte 
trattenuta a titolo di paga­
mento della lavorazione), nel­
l'affare sono intervenuti aper­
tamente gli uomini del Secret 
service con l'accertamento, nei 
minimi particolari, della data 
e del luogo di approdo del 
carico trasportato dalla Capi­
tan Elia». 

g. f. p. 

E9 morto 
Giovanni 

Falck 

MILANO, 6. 
E' deceduto questa notte 

nella sua abitazione di corso 
Matteotti 4, l'ing- Giovanni 
Falck. Era da tempo affetto 
da un male incurabile. 

Giovanni Falck era nato il 
16 settembre 1900 a Mandello 
Lario, in provincia di Como. 
Dal 1953 al 30 aprile dello scor­
so anno fu presidente del con­
siglio di amministrazione del­
le acciaierie ferriere lombarde 
Rdck. Era inoltre membro 
dei consigli di amministrazio­
ne delle seguenti aziende: Ital-
cementi. Rinascente, Pirelli, 
Riunione Adriatica di Sicurtà. 

L'impero dei Falck — oltre 
agli stabilimenti siderurgici di 
Sesto S. Giovanni, Arcoro, Don-
go, Milano, Bolzano, Vobarono 
e Novate Mezzola comprende 
le miniere di schilpario e zinco 
e una quindicina di centrali 
elettriche. I Falck hanno inol­
tre partecipazioni In quasi tut­
te le maggior aziende siderur­
giche italiane 

I Falck non sono soltanto 
grandi capitalisti ma hanno 
sempre fatto politica, sia in 
modo diretto, com'è il caso di 
Enrico che fu senatore DC„ 
sU fornendo quadri direttivi 
tratti dalla propria aalendt al 
partito libar*)* 

di protesta contro la durezza 
della vita di caserma e del 
servizio): su di esso, anzi, si 
deve riflettere e provvedere. 

1 fatti sconcertanti emer­
si al processo di Torino (gli 
abusi nella applicazione di 
una disciplina eccessivamente 
rigida e punitiva, l'impiego 
degli agenti in mansioni che 
nulla hanno a che fare con i 
servizi di polizia, il prolunga­
mento oltre ogni misura del­
le ore di servizio, il mancato 
pagamento degli straordinari, 
la scarsità e la scadente qua­
lità del rancio, il divieto a 
contrarre matrimonio prima 
del ventottesimo anno di 
età, ecc.), sono tali da giusti­
ficare ampiamente la prote­
sta civile verificatasi. Fatti 
clic richiedono non • misure 
repressive e punitive — che 
accrescerebbero il malconlen 
to — ma provvedimenti atti 
ad introdurre i diritti di liber 
tà, di difesa sindacale e a 
superare l'attuale condizione 
di inferiorità civile delle guar­
die, dei graduati e degli uf 
ficiali di P.S. 

Discrezione 
del legislatore 

Sebbene la Costituzione san 
cisca il diritto di libertà e di 
organizzazione sindacale per 
tutti i cittadini, senza esclu 
sione alcuna, nei confronti del 
personale civile e militare 
della polizia si continua in , 
vece ad applicare il decreto 
luogotenenziale 24 aprile 19-15. 
n. 205, che proibisce di appar­
tenere sia a partiti politici, 
sia ad associazioni sindacali: 
una norma che, essendo pre­
cedente all'entrata in vigore 
della Costituzione, dovrebbe 
considerarsi abrogata perchè 
con questa in stridente con-. 
trasto, ma che invece conti­
nua a ritenersi In vigore e ' 
ad essere pesantemente invo­
cata ogni qualvolta se ne pre­
senti l'occasione. 

La Costituzione proclama al­
l'art. 39 il diritto di libertà. 
di organizzazione sindacale 
senza consentire esclusioni di • 
sorta. L'art. 98 ipotizza sol­
tanto eventuali limitazioni, da 
stabilirsi con leggi al diritto 
di iscriversi a partiti politici 
per magistrati, militari, fun 
zionari e agenti di polizia. 
rappresentanti diplomatici e 
consolari all'estero. La limita­
zione alla iscrizione a parti­
ti politici per le suddette ca­
tegorie non è tassativa, ma 
lasciata alla valutazione di­
screzionale del legislatore, il 
quale a tutt'oggi non ha rite­
nuto necessario avvalersene. 
Giova rilevare che tale pos 
sibilità, espressamente dichia 
rata dalla Costituzione, non 
esiste per quanto afferente al 
diritto di organizzarsi in sin­
dacati e all'esercizio delle li 
berta sindacali da parte dei 
magistrati, dei militari di car­
riera in servizio attivo, dei 
funzionari e agenti di poli 
zia, dei rappresentanti diplo­
matici e consolari all'estero. 

Infatti, ad esempio, i magi­
strati hanno da tempo crea­
to le loro organizzazioni, at­
traverso le quali hanno pro­
mosso scioperi e agitazioni 
non solo per problemi stretta­
mente di categoria, ma an­
che di più vasta tematica 
politica e sociale. 

Un corpo 
separato 

Occorre, quindi, garantire 
i diritti di associazione e li­
bertà sindacale anche per 
tutti gli appartenenti alle for­
ze di polizia cosi come avvie­
ne in altri Paesi d'Europa. A 
tale scopo, i deputati comu­
nisti hanno elaborato una pro­
posta di legge rivolta ad 
abrogare tutte le norme che 
fanno divieto al personale ci­
vile e militare dell'ammini­
strazione della Pubblica Sicu­
rezza ad appartenere ad asso­
ciazioni sindacali, e per esten­
dere alle caserme, uffici e 
scuole di polizia le norme sul­
la tutela della libertà e del­
la attività sindacale nei luo 
ghi di lavoro previste dallo 
Statuto dei diritti dei lavora­
tori. Tale proposta mira non 
solo a migliorare la condizio­
ne umana degli agenti, ma a 
renderne più efficienti i ser­
vizi e democratica l'organiz­
zazione. 

Non si potranno avere ef­
ficienti servizi di polizia, ca­
paci di garantire e tutelare 
i diritti costituzionali del cit­
tadini, fin quando fondamen­
tali diritti sanciti dalla legge 
suprema dello Stato sono ne­
gati proprio agli agenti di 
P.S. È questi, anziché essere 
pari a tutti gli altri cittadini 
davanti alla legge, sono sog­
getti ad una legislazione che, 
negando quella parità, fa del­
la P.S. un corpo separato 
dalla società civile e dal con­
testo costituzionale del Paese. 

Sergio Flamtgni 

Lettere —-
all' Unita; 

La democrazia 
nelle caserme 
Cari compagni dell'Vnlth, 

leggo sul numero del 23 di­
cembre la lettera di alcuni 
compagni militari a Roma. 

La lettera dice molte cose 
esatte e in particolare mette 
l'accento su un punto di 
grande importanza e che non 
e mal stato esaminato iti modo 
approfondito e con analisi ac­
curata: la trasformazione che 
la vita militare provoca nella 
persona. 

Io sono convinto, anche al­
la luce della mia esperienza 
di servizio militare, che nella 
f ronde maggioranza del casi 

giovani escano dai quindici 
mesi di repressione fìsica e 
intellettuale e di manipolazio­
ne passati in caserma, molto 
più apatici, più pronti a ob­
bedire al padrone, vieno ca­
paci di faro un'analisi sulla 
società e sul capitalismo. Que-
sto anche perchè per 15 mesi 
sono stati tagliati fuori dalla 
\ììta polìtica, dalle stesse pos­
sibilità informative (come è 
noto nelle caserme italiane è 
di fatto vietato leggere glor. 
nali di sinistra, anche se que-
sto divieto non compare nei 
codici penali militari fascisti 
attualmente ancora in vigo­
re); perchè non hanno avido 
la possibilità di discussioni 
politiche fin caserma non esi. 
ste alcuna libertà di opinio­
ne). Inoltre hanno subito un 
radicale processo di sperso-
7iallzzazlone e alienazione; so-
no stati considerati per tan­
ti mesi degli oggetti, che do­
vevano solo ubbidire senza 
pensare.' hanno subito tante 
umiliazioni morali e fisiche, 
che finiscono col pensare che 
la socielà non è mutabile per­
chè il potere dei padroni e 
della repressione i troppo 
forte; che a lottare si rischia 
solo di finire in galera. 

Credo che il PCI, unita­
mente alle altre forze della 
sinistra debba intervenire con 
decisione sul tema della de­
mocrazia nelle caserme ita­
liane, per porre termine alla 
grave manipolazione dell'uo­
mo che si attua in esse, oltre 
che per tutta una serie di al­
tri motivi fra cui impedire 
che le FF.AA. possano essere 
usate per tentativi di colpi di 
Stato come sperava di attua­
re nel 1964 De Lorenzo in 
combutta coi missini e coi 
neofascisti della Democrazia 
cristiana. 

Ovviamente questo interven­
to non deve limitarsi al pur 
utili articoli sul giornale e di­
battiti, ma deve investire in 
primo luogo i soldati di le­
va perchè in caserma si crei­
no quei rapporti di forza che, 
con l'apporto anche dei lavo­
ratori e delle loro organizza­
zioni politiche, costringano 
il governo a democratizzare 
le caserme e a farvi entrare, 
dopo 24 anni, la Costituzione. 

NICOLA TOSI 
ex sottotenente di compi. 

(Milano) 

Un'economia 
fasulla basata 
sulle cambiali 
Cara Unità, 

l'altra sera in casa di un 
amico e compagno, modesto 
imprenditore metalmeccanico, 
ho avuto occasione di vedere 
il Notiziario Legale di Milano 
e Provincia (soltanto) relati­
vo alla prima quindicina di 
novembre '71. Come sai si 
tratta di una semplice elenca­
zione dei protesti bancari e 
fallimenti e in caratteri così 
piccoli e fitti che tentare di 
assommare il tutto tn nume­
ro e importi se non proprio 
impossibile è impresa quanto 
mai ardua. Abbiamo adottato 
la misura di peso: 365 gr.! co­
sì che, fatte le debite propor­
zioni, (e sicuramente per di­
fetto) è da ritenersi che in 
riferimento a tutta l'Italia si 
superi i 2 kg. 

Ora, che tutti conoscano di- • 
rettamente o indirettamente 
la plaga del <t pagherò » (mai) 
è pacìfico, ma non credo sia­
no in molti ad essere edotti 
di queste dimensioni. 

Anni fa (1964) visitando Ber­
lino Est alcuni colleghi di 
viaggio mi fecero rilevare la 
merce scadente e lo scarso 
buon gusto nella presentato­
ne ecc. in confronto alle sfa­
villanti vetrine occidentali. 
Ma ritenni e continuo a rite­
nere che i paragoni tanno 
fatti sulla sostanza e non sul­
le apparenze. 

Quando i pontefici e tau­
maturghi dell'economia na­
zionale (Carli, Colombo, ecc.) 
ci fanno la paternale sulla 
spesa pubblica che non può 
essere elevata se basso e il 
reddito, perchè non ci spiega­
no come attraverso certa 
martellante pubblicità costrin­
gono a comprare a credito, 
come nell'anarchia imprendi­
toriale e commerciale si tie­
ne a creare centinaia di mi­
liardi ài economia fasulla che 
per legge economica determi­
na il maggior costo delle mer­
ci a danno di chi effettiva­
mente assolve l'acquisto. De­
tono spiegarci come abbia­
no avuto origine questi ca­
stelli tn aria, questa droga le­
gale da cui discende il mal­
costume economico: i « casi » 
Marzollo, i bilanci neri, 
(quelli dell'oligopolio), i li­
banesi d'adozione, i grandi e-
vasorì, le truffe colossali (ov-
tiamente possibili solo al pez­
zi grossi) e via protestando. 

Quando ci assicurano che 
uno, uno solo, dei responsa­
bili di questo stato di cose è 
finito in galera per rimaner­
ci a lungo, allora ben tenga 
anche la predica (se pure è 
ancora necessaria). 

(Quarona - VC) 

La beffa della 
supplenza 
Egregio direttore, 

sono una maestra elemen­
tare disoccupata per merito 
della legge 820. Abito a Jia-
lonno, un paese della Valca-
monlca. Lo acorso anno, per 
recuperare alcuni esami uni­
versitari arretrati, usufruendo 

di qualche risparmio fatto in 
anni di lavoro (sono figlia di 
un operaio e ciò che ho rag­
giunto ho sempre dovuto gua­
dagnarlo col mio lavoro), non 
feci domanda, per gli incari­
chi e supplenze nella scuola 
elementare. Non sapevo cer­
to che era l'anno buono per 
sistemarsi senza fatica per 
tutta la vita! 

• • Sostenni però, Il concorso 
magistrale e ottenni l'idonei­
tà con 36 punti allo scritto 
e 39 all'orale. Da informazlo-

-. ni avute dagli stessi sindaca­
ti acì'.a scuola e per la mia 
posizione nella graduatoria, 
avrei dovuto avere l'incarico, 
ma una legge indiscriminala, 
quanto inopportuna gettava 
nella scuola una valanga di 
persone dai meriti assai di­
scutibili. 

Era umano sistemare gli 
insegnanti ormai non più gio­
vani, oberati da problemi la­
minari e privi delle condizio­
ni ideali per affrontare un 
concorso, per i « numerosi » 
anni di servizio prestati e 
per un'indubbia esperienza 
acquisita; ma da ciò a quel­
lo che è effettivamente suc­
cesso corre una differenza 
enorme. Già beffata da una 
assurda legge, il giorno 17 
dicembre, quando ormai mi 
stavo orientando verso un al­
tro lavoro, vengo convocate 
nella direzione del mio circo­
lo e mi viene assegnata una 
supplenza chi sulla carta du­
rava fin al 31 gennaio, ma 
che in pratica mi avrebbe 
concesso di terminare l'anno 
scolastico. 

Lieta di aver trovato que­
sto ripiego, dopo la solenne 
presa in giro dell'inizio del-
l'anno, mi jnlsi a lavorare 
con passione in una pluri-
classe, (prima e seconda) ov­
viamente trascurata per la 
caotica situazione iniziale. Ma 
il giorno 22 dicembre, nella 
mia aula si presenta una si­
gnorina che, rientrando nei 
casi sempre più svariati del­
la famigerata legge, era sta­
ta mandata a darmi il ben­
servito. 

Sulla 820 e sulle sue assur­
de quanto Ingiuste conseguen­
ze si è discusso abbastanza; 
noi che ne abbiamo fatto le 
spese, pur avendo tutti i di­
ritti, ci stavamo ormai ras­
segnando, ma lei capisce che 
una cosa simile e stata per 
me, come crèdo per molti 
altri, la classica goccia. 

Il Provveditorato avrebbe 
almeno dovuto distribuire tut­
ti gli incarichi di sua com­
petenza, prima di far convo­
care 7ioi, già ingiustamente 
costretti ad accettare le bri­
ciole. La mia esperienza per­
sonale dimostra che il ritar­
do sarebbe stato minimo! 

Ho sempre lavorato per po­
ter studiare, ma mai ero sta­
ta. trattata come un buratti­
no che, come tale, non ha né 
personalità, ne dignità. Nes­
suno mi aveva avvertito che 
assumevo un incarico assai 
precario. 

Questa e immoralità, pri­
ma verso gli alunni, soprat­
tutto i più piccoli, che subi­
scono traumi non indif'eren-
ti, quando sono sottoposti a 
questa sarabanda di insegnan­
ti che si avvicendano con me­
todi e caratteri diversi; poi, 
verso gli insegnanti; soprat­
tutto coloro che il posto se 
lo sono guadagnato con gli 
attuali sistemi di reclutamen­
to del personale, che vengo­
no calpestati nella loro di­
gnità. 

Così lo Stato italiano inco­
raggia i maestri giovani e so­
prattutto meritevoli! Aspet­
tando il posto che spetta lo­
ro di diritto, umiliati e trai-
tati ingiustamente, perderan­
no di giorno in giorno l'entu­
siasmo e quando avranno rag­
giunto la sistemazione ingiu­
stamente attesa, nessuno si 
meravigli se faranno come 
tanti: aspetteranno che ven­
ga sera e che arrivi il 27. 

Nessuno chiederà dai pul­
piti le firme per * modifica­
re a almeno una legge iniqua 
che colpisce i meritevoli e 
premia i bocciati (come già 
è stato scritto su una rivi­
sta della scuola) e che col­
pisce la serietà della stessa 
scuola. Per un'opinione pub­
blica mai educata e poco o 
male informata su tali fatti, 
tutto ciò non lede la mora­
lità della nostra società, la. 
quale non ha ancora capito 
la delicata funzione etica e 
sociale della scuola e dei 
maestri! 

Per chiudere, si vocifera da 
ogni parte che alla fine del 
1972 ci sarà un nuovo con­
corso. Quanti soldi si spendo­
no per fabbricare nuovi illusi 
e nuovi disoccupati! In uno 
Stato in cui il settore della 
pubblica istruzione è alla de­
riva e non solo quello, il de­
naro si può spendere anche 
così, perchè per cose serie è 
un peccato buttarlo via! 

Cordialmente. 
MARISA BAZZANA 
(Malonno • Brescia) 

Plauso all'unità 
delle sinistre 
Caro direttore, 

vorrei esprimere, tramite U 
tuo giornale, U mio sincero 
plauso ai parlamentari, sena­
tori, delegati regionali dalla 
sinistra, per il loro unitario 
e schietto comportamento nel­
la battaglia per l'elezione del 
Presidente della Repubblica. 
Comportamento ammirevole il 
quale non può che sollevar» 
l'orgoglio dei democratici an­
tifascisti. 

Senza essere sentimentali­
sta confesso che mi ha com­
mosso vedere l'unità nella ava* 
le i nostri rappresentanti han­
no operato, unità che senza 
retoriche esprime e rappre­
senta la parte pili genuina del 
popolo italiano, quella parte 
che di più ha sofferto e lot­
tato per dare all'Italia una 
Costituzione democratica e 
repubblicana. 

Da questa battaglia i no­
stri rappresentanti escono 
onorati ed a testa alta, non 
così, per chi si è sporcato 
le mani, vale a dire per i 
repubblicani ed i loro de­
gni compagni socialdemocra­
tici. Se non altro questa bat­
taglia ha indicato chiaramen­
te il posto in cui essi si sono 
collocati- tra i liberali ed i 
fascisti, 

V P 
(10080 Ozegna'- Torino) 


